IP' 


CORONA 

DI  FIORI  POETICI 

PRESENTATA 

ALL' ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI  FRANCESCO  IL 

Duca  eli  Reggio  y  Modona  ,  Scc. 

Dagli  tAriciani  della,  Cittk  (h  '^ggioy 
A     GLORIA 

DELLA  VERGINE  LORO 

TRIONFANTE. 


^•- 


-*«aa*^jjsag^'ì*»--- 


IN  REGGIO,     per  Profpero  Vdrotri     M  U C  LXXi V. 
Cvn  Licenza  de-  Snpriark 


SERENISSIMA  ALTEZZA. 


Er  aggiunger  fregio  a  gli  vai- 
uerfaii  Applaufi  del  Sagro 
Trionfo  celebrato  à  gloria 
deir  Imperatrice  del  Ciclo  ;, 
tutto  il  Parnaflo  è  concorfo 
tributario  di  Fiori ,  che  da  noi 
intrecciati  in  Corona  y  fiprefentano  all'  A.  V. 
Serenifs.  ad  effetto,  che  coronino  il  merito  del- 
la Vergine  noftra  Trionfante .  Non  permetta 
r  A.  V.  che  vadano  à  vuoto  i  voti;  non  tanto 
degli  Ingegni,  quanto  di  chi  liprefentaperef- 
fer  tributo  frale,  perche  di  Fiori ,  mercè;,  che  la 
fingolarità  della  materia ,  ef  attributo  di  Poe- 
tico li  nota  efcnti  dalla  communale  frao;ilità. 

t        Z 


Degni  fi 


Degiìifi  r jceucrli  co  la  fleffa  ferenità  d'animo, 
co  la  quale  r  eflcmplarità  di  lua  diuotione  ^  e 
1  ubli  m  1 1 a  d' intendi m ento  paflTeggia  ò  le  Deli- 
eie  de'  Giardini  Dauidicij,  òT  Amenità  di  Per- 
mcflo .  Con  egual  Pietà  dunque ,  con  cui  ella 
accunaunando  la  propria  Corona  à  quefta  ., 
iVergine  refe  efficaci  i  voleri  di  tutti  ;,  renda  col' 
proprio  Volere  meriteuoli  i  noflri  :,  che  fono  in 
qualunque  differenza  di  tempo  e  per  debito  di 
Suddito  5  e  per  ragione  d^  affetto  T  vnico  dell'- 
A.  V.S.alla  quale  humilmcnte  inchinandoli 
fi  fottofcriuianio 

Deir  A-  V-  S- 


'^i  Palazzo  li -i {.Maggio  1-^7-4. 

HumilifliinU  DcuotiiTimi  ,-€  FcxleliiTimi 
Serui,  e  budditi 

Gli^titiani] 


ALLE  GLORIE  IMMORTALI 

DELL' ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI  FRANCESCO 

SECONDO 

Duca  di  R.eggio ,  Modena  >  (5cc; 
O     2)     e^. 


N 


Orni  infaufti  dì  Morte 

Idolatrò  il  timore ,  e  in  pianti  amari 

Su  fperanze  vital  fufe  i  defiri. 

Di  Oocito  le  porte 
S'  inghirlandar  di  voti,  e  in  fordi  altari 
Gli  angui  incensò  P  Egitiana  Ofìri. 
Con  denoti  deliri 
Roma  canonizò  fafti  ferali, 
E  le  lagrime  altrui  fece  venali.'  . 


t    i 


Riede 


Riedc  ogn'  ente  in  fé  ileflb, 

E  di  forma  Ideale  à  grado  affunto 

A  ogni  aftratta  penfier  viue  prcfenré. 

Da  Eroico  completo 

Pullula  Imninofa  Idea ,  eh'  in  punto 

Di  rcflefle  Virtù  coniò  la  mente . 

Li  pinge  r  occidente 

Sii  la  tomba  del  mondo  il  Senfo  ,v  dentro 

A  fc  (IcfTa  s'  afconde  orbita ,  e  centro. 


Sudaro  in  van  più  luftri 

Per  vmanarla  in  crete,  ò  su  le  cere 

Eternarla  co'  ferri  in  volti  augufti. 

Con  vigilie  più  induftri 

L*  armò  l  Arte  ne'  feudi ,  e  iti  più  fcucrc 

Materie  congelò  nomi  robùfti. 

Ne*  tuoi  pregi  vetufti , 

PI  artica  Aree,  t'  adoro,  e  à  culti  tuoi 

In  Idoli  riformo  ombre  d*^  Eroi. 

Affai  I:bar  tue  vampe 

I  metalli  Corinti,  e  da  fpolpate 

Imagini  riforfe  anima  d'  oro. 

Fufa  in  più  degne  ftampe 

Segnò  d' lUio  fui  Rogo  orme  dorate. 

Cuoio  l'aire  ruine  à  gran  lauoro, 

L'  AQyiLE  i  nidi  loro 

Di  minimi  incroftar  d*^  arfe  pendici, 

h[  AZZIO  ARBOR  riocuruò ilancbc  radici. 


Più 


Più  nobil  maglftero 

Preoccupò  la  Materia  ;  in  regal  fé  me 

V  auite  Idee  compenetrò  natura. 

Al  concetto  primiero 

Spirò  i  fiati  la  Gloria ,  e  a  chiara  fpcmc 

D'  Eroica  Virtù  diede  figura, 

I  gran  Parti  matura 

Tardo  V  ordin  fatai ,  eh'  in  femi  regi 

Non  (empre  d'  vn'  JEioe  ftampanfi  i  pregi, 


D' infaticabii  Rote, 

Che  filan  òtami  d'  or,  tu  del  Ciel  Nume 
Mia  Ciro ,  n*  oflcrui  i  (empitemi  moti. 
Nel  kn  di  caufe  immote 
Squarci  V  ombre  à  gli  effetti,  e  in  vital  lume 
Dardani  palpitar  miri  Nipoti, 
pigra  d  noi  li  fa  noti 
Grauidanza  di  luftri,  e  ci  traluce 
Sciolta  dal  paterno  Orco  occulta  luce  • 


Così  ripartorito 

Ifuclofli  FRANCESCO;  al  grand' Infante 

D'  Enea  intrecciofll  il  Ramo  d'  oro  in  Cune. 

Rife  ogni  fuo  vagito 

Su  i  ripofi  fatidici,  e  lattante 

Confultò  col  Dtft-no  alme  Fortune ,' 

Fra  vigilie  più  brune 

L'  ALBA  raffigurò ,  che  V  AZZIE  Imprefe 

Di  più  Secoli  al  lume  auca  naccefe. 


Odel 


Ode!  gr.in  Tronco  ESTENSE 

TRALCIO  Primier,  su  cui  felici  Inerti 
Germogliar  d*  auree  forti  alti  mifteri. 
S  à  tue  grand'  opre  immcnfe 
Nuoui  Profeti  in  su  1*  Aniene  aucfti 
De  r  Antro  Tiburrino  ecchi  guerrcn> 
Concedi ,  eh'  i  finceri 
Piti  de  r  auuenir  mia  Clio  figuri, 
Ch'  in  fecondo  metal  pendon  maturi, 


In  Attiche  Paleftrc 

S'  erudirono  1*  alme,  e  à  forme  Afcree 

Configliar  armonie  Specchio Ipocrene. 

In  Te  Virtù  maeftre 

Dan  metro  à  V  opre,  e  da  feucre  Idee 

L'  alma  in  (e  ftefla  ognor  s*  indura  al  bene.' 

Ne  r  Olimpiche  Arene 

Il  Genio  Marzial  eccita  ignoto 

Lume ,  eh'  i  beila  Gloria  è  fpirto ,  e  moto  • 


Quinci  gli  Aufplci  tuoi, 

SIGNOR ,  Virtù  fofpira ,  &  i  riflefìd' 

D'vn  guardo  fol  gode  implicarfi  al  crine. 

Co  le  Mufe  gli  Eroi 

Comuni  cbber  gP  incenfi,  ed  indcfelfi 

Olocaufti  fiancar  V  Are  Latine. 

A  Virtù  peregrine 

Dier  porto  i  Fati  ESTENSI;  al  lido  chiama 

I  naufragi  di  Pindo  hor  la  tua  Fama. 


l'i 


Sòl 


So,  che  con  auree  trombe 

Rifueglicrai  gì*  ingegni,  &  i  lor  vanti 

Ne  l*"ampio  S£cttro  sformcracfi  in  Argo^ 

In  dotre  Stoe  più  tombe 

Sudanfì  al  Vizio,  e  d  fumi  de*  Cleantl 

Dedali  d*  Ozio  vii  1'  alto  letargo 

Su  tuoi  penficr  io  fpargo 

Sale  d*  Eternitade,  e  congelati 

Li  porto  oltre  i*  Oblio  su  inchioftri  ^htit, 


O  di  ben  cento  Lumi 

Vnico  LVME ,  e  Raggio,  in  cui  ripof* 
De  gii  Aui  tuoi  per  iìmpatia  la  Gloria, 
11  MAGGIOR  de'  tuoi  Numi 
In  Te  s*  onora  ,  e  concepir  non  ola 
L  imico  Deftin  T  Ala  Memoria.. 
Ogni  di  lui  Vittoria 
Tj  mormora  fui  core  ;  in  Te  s' aduni 
Ciò,  eh'  in  iui  fofpirò  I^ato^  p  jFoixiuiaj 


A  tuoi  cenni  improuifi 

S'  aflblderan  gli  imperi >•  gli  ftendardi 

Pianterà  fui  T^bor  cu  flra  foriera . 

S'  impenneranno  intnfi 

Ancor  di  xeiiìprc  Etnee  bofchi  di  dardi 

Ne'  Campi  i  idolatrar  tromba  guerrera. 

La  tua  Mano  ingegnerà 

Fin  fui  M  iterno  ieno  in  lattei  fmalti 

Abbozzò  k  trincee ,  Enk  gli  .alTahi/, 


.Miete 


Miete  r  Età  più  molle 

I  fw  luaggi  trofei  j  T  onda  vitale 

Di  più  degno  oftro  inrrifo  il  ferro  lane. 

Brama  in  rom  te  zolle 

Franchiggia  la  Fierezza;  vn  geniale 

Timore  à  moifi  tuoi  ferba  le  baue , 

OJj  Genio,  che  pane 

Stragi  di  Marte,  e  del  Grand'  ATIO  Erede 

A  più  vaiti  pender  giuri  la  ùdc. 


Ai  militar  tuo  ludo 

Oh  quali  forgeranno  Are  di  Marte, 

Oac  gi'  Idoli  ficn  le  tue  Vittorie.' 

Sotto  paciero  influfTo 

Nafceran  nuoue  Reggie;  in  bafi  P  Arte 

D'Archi  Tarpci  ricuruerà  le  glorie. 

Da  le  Egitie  memorie 

Impulii  non  trarrai,  ne  idee,  che  folo 

Fia  à  Dedali  il  tuo  faRo  Arte,  &  Idolo, 


Popoli  adoratori. 

Voi ,  che  i  naufragi  al  porto ,  il  voto  al  Tempio 

Trafie  à  ammirar,  ad  inchinare  i  Culti, 

Rapportate  i  ftupori, 

E  di  Pio  DVCE  al  memorando  cffcmpio 

In  doppia  fiamma  al  cor  la  gioia  infuki. 

Nel  Regian  Suolo  "tfulci 

La  Fede,  che  d'Applaufi  ai  Latin  Ciclo 

Dicro  Aftcrifmi,  e  la  Pietade,  e  '1  Zelo, 


Di 


'i. 


( 


V,, 


Di  deuota  Cfttade 

Giufto  voler,  eh'  irti  fol  VOLERE  informa 

Alla  grand'  OPRA  die  figura,  e  pefo . 

La  più  remota  etade 

Erudirai  FRANCESCO,  e  da  Te  norma  i 

Trarrane  il  Culto  à  fagro  Fafto  intefo. 

Ne  r  Arco  fuo  fofpefo 

Mentre  la  Merauiglia  i  paffi  attende ,' 

Mia  Clio  la  Cejta  à  la  tua  Gloria  appende  J  i^ 


^tlPÉù  ^i&  ^^Ak^i^i^  Rfilf»  l 


AE 


1 


AL  lettore: 


NOn  attender  Ordine  dì  precedenza  ,  o  Let- 
tore, perche  e  lecompofitioni  giunte  tardi, 
e  la  breuità-dcl  tempo,  non  hanno  pcrmef^ 
lo,  che  le  fi  dia  ordine  Alfabetico ,  ò  altra  difoofi- 
tione  più  conuencoolc  ^  Auerten<Join  oltre  ,  che  le 
parok  Fato,  Sorte,  Fortuna ,  Deità  ,  Nume , Se  al- 
tre limili,  come  anche  allufioni  ariti luperftìtiofi , 
ó  allegorici  {entimemi  deir  Antichità,  fiprotefta- 
novfat:  per  dar  anima  alla  Poefia,  non  per  difcor- 
dare  dai  lenfi kgitimx della C atolica  V  erità , 


DE  SANCTISSIM^  VIRGINIS  ' 

DEIPARi^   MARI^ 

I    M    A    G    I    N    E 

CORONATA    IN    REGIO    LEPIDI 

Thaumaturga ,  feu  prodigiofa  intra 
iEdem  Seruorum 


V 


elegia; 

Irgine natus homo, Deus cft,  quem  mater adorar, 
lUius  hora  venie , 6i validaspreces  lo.c; »; 


Maternas  Lepipi  prsefertim  Regia  fentir, 
Amborum  imago  cibi  nitet  miraculis  j 

Per  Solimum  populos,  dum  nuntrat  afForepacem 
Coeli  &foli,  fancitque  proprio  fangninc, 

In  cruce  quem  fudit ,  Patris  placaret  vt  iram , 
Audire  furdosfecit,  Scmutosloqui 

Chriftus  Se  hic  linguai  nexus ,  aurefque  reclufit 
Efflagitanci  Virginis  opem  fupplici 

rpfc  reusvoti,  vinclis  liberque  folutis 
Eflans  Mm  raox  Manami  nominat; 


Marci  €.7] 


2 
Hiicque  per  Intcgrum  dumi  Vlfitur  vndfqUe'SQcl?i!?| 

Plurima  peregit,  fupraiolitummodum 

NatiiriE  ,Tortenta  Deus  plaudenteque  tota 
Eccleiìa,  iftam  quse  pie  cffigiem  colit  ;  - 

Vcfanftorum  igiturredimìturyterque. corona , 

Haecque  apta  ftellis ,  cun(5tum  &  irradiar  Pòi  uiti; 

,Hic  ctiam  ex  auro ,  &  gcmmis  diadema  corufcahs 
Meritò Parentis  cingit  &nati  caput, 

;Empyrea  quando  delapfus  fpiritus  arce , 

Ciiorique  Apoftolici  facra  replet  pedora. 

^d  proceres  Cleri  imponunt,  plebfque  omnis ,  &  ilmt 
Francikus  his  Dux  Regi j ,  de  Mutinae  prasit . 

■l'ubere  qui  maior  pietate,  animique  virili 
Robore  potentes  crefcit  exsequans  Auos ,' 

iCa^ebat  lofeph  Maria  Suareftus ,  ^pifi. 
olim  Vafionenfts  ,  BafiUcA  S,  Tetri 


Beate 


r 

Mè'aia  Dei G'emtnx  per  Imagi nem  Regìj ,  Unguam  concejfit  elingm' 

fimttl&  loqueUm ,  ac  auditumfurdo ,  é"  pejfem  ab  Vrbe 

depulit  ;  vnde  m  montimenttim grati  ammi  4 

dui  bus  corona  donatnr  gemn^ea . 


c 


E    PI     G     R    A    M    M    A. 

Oelltuum  Regina  parens  qua  fede  moreturs 
Regi;,  an  iacoelislinquitur  ambiguum» 


Hìc  rcgit  imperio  5  fedct  hk  redimita  corona  j 
Qux  Diuinamanus  perfide,  hsec  fàcithìcj' 

Angeliche  mentes  Lepidi iamcedite genti, 

Prmcipis  hlc  £edes,  hìc  thronus^  aula,  manuSc. 

Conciliare  placet,  Lepidanos  iungere  coelo  ; 
Nec  fit  Coelituura  mentibus  inuidia  • 

Snt  vna  ciues ,  coelique  domeftica  proles, 

^os  regit  vna  manus,  quos  fouec  vna  parensV- 


Mfffdcm. 


&^    2^.  SE- 


SERENISSIMO  FRAMCI^CO  II.  MVTINJ5,  REGII,  Sccì 

DVCI  X. 

£     L    0     G     I    F    M, 


A 


Nnorum  Penrccoftcn 
Superaddiro  Luftro  illuftratum, 
r  Poft  Regienfcm  Deiparae  translatam  Imaginem,/ 
t  Pentccoftcs  indie, 
Solemniffima  illius  Coronatione  celebratur . 
5  Qu3e  ante creatur  fsecula 
4  Memorando  formatur  in  tempore; 
5  Et  fua  ex  tunc  parata  in  Sede , 
Pro  folemnitatum  Coronide, 
Poft  Seculum  coronatur . 
6  Sccularibus  f"ufte(5ta  ludis 
Spedata  fpedantur/peiflacula ,' 
Quibus  pie  S.  P.  Q^Regìenfìs 
7  Romanum  emulatus. 
Spirituali  pompa, 
Vetus  exccrandum  expiat  excmplum.' 
Linguarum  imbribus  dùm  Coelum  foluitur 
Suas  ad  Virginis  laudcs  Terra  foluit; 
Et  vbi  fluunt  Charifmata 
DiuiniUìma  Charitum 
Suainfluitinfuos. 
8  Spem  Tibi  fpeciofam  Gemmami 
Inter  caeteras  Coronai  infertas, 

Vcpotè 


l.videlicet  Anno  léiy.  \  6.  de  quihui  Alex,  ab  Alex.  gen.  dier.l,  6, 

t.currentis  Anni  \6-j^,  j       e.   19. 

?,  £cf/f/.  14.  14.  \7.vid.  Flin.  /.  7.^,48. 

4.  dtpiàa  Anno  l  /7  J  .  \  S.itàde  hac  virtute  lo^ititurB,  Lstéf,  luflin» 

}  P/al,fi,  {      ctff.  i,de/j>*. 


9  Vtpotè  grati0ìmam , 

T'uus,  Virgo,  fuam  Populus  offjrt. 

ro  Quod  rubeo  cius  oftcntac  in  S/gno* 

Ciiarirati  Fidem  conforceiiì  nofti . 
Oaiinarihaùd  nifi  bene  de  (eputerille. 

Si  Regi;  fperatur  felicitas  V'rbis 

IX  Cùmfolent  Orbis  Regna  fubucìrd. 

12  Infìgni  ve  fplendeas  Diademate , 

Hac  m  Corona, 

Eia  Clemens, 

i3Tuarnm  fymbolum  Vircucun?i  excipCo 

Morborum,Hoftium,  Vitiorum, 

i4Tnumphanti,vttibi  mukipiex  congruatj 

Vnam  hane 

Puntate  in  Auro, 

Religione  in  Gemmis , 

Liberaiitate  in  omnibus 

l^raefulgentem  Exibentium  Coronam 

Haiid ,  Pia ,  defpicias . 

Margaritge  iliius 

Animorum  vnìonem, 

Nomine^in  Tui  prajfefcruntobfequium, 

Coeleftes  dùm  linguai  apparent 

Silcntiumproverbis  Maria; dico. 

15  Facundiflìma  Mutiexulcet  lingua, 

Etinter  primordia  vocis, 

i^Hymnorum  epitomcn  repetat  Diuinorutn. 

A    5  Foeii- 


9.  vt  ibidem.                                                     \  dit  Luncell.  Conrad  in  Tempi. omu.  IftdU,l. 

10.  alluditur  ad  Crucem  flemma  Cinitatis  ,     |  ci,  de  Imperai.  ^,  i.  n.  ii. 

11.  de/eculo  ia/eculum  WHiantur  Regna  ,vt\  14.  </«  varijs  Ccronis  Tritimphanttum  Rotrnt' 
ex  Hijiorijs  .                                                    |  norii  vid.  Alex,  ab  Alex.gen.  dier.l. 4-c.i^ . 

ti.Caroenim  Chrifti  in/ìgnis  Corona  ejl.  S.  |  i  f.  alluditur  ad  inftgm  Miraculti/n  Mnti  à 

Thom.de  V.N.Conc.  i.inditNat.Dom.  |  &  naiiuitate ,  qui  lo^:ii  ceepit  àvtrbìs  lefuf 
}}%Qoren^eH  lafiliis  Virintes Corenuti oflen-  \  16 ^ Maria. 


Foeliciflimarfgnandi  aufpiciaj 

Sereniflìme  Dux, 

A  Virglnis  quidnì  Coronatioiic  capeflfas  ? 

Regiminis  initiaTui 

Vix  Deo  piacere  non  valent 

Sacrata?  Matri  quse  pie  facras, 

Kafc tantum, cui tribuis  Corona, 

Dàm  Virginis  ncditur  fronti , 

Tuo  ftabilict  tuam . 

Sic  Deipara?  clientelam  promcritus  » 

1 7  Tutela  exccffus  Materna , 

Tuitionem  Tui  è  Coelo  fenties .' 


17.  P«^w  tnim  tiHper  fuiius  efl ,  (^  regnmis . 


JOtidouicus  TolU»us  Mutine»,  prò  S,  Ce 
^eremjfim^  ludex  Biegi^ .. 


«&£> 


AL    SERENISSIMO 

FRANCESCO     Ih 

DVCA  DI  MODONA.  &c. 

C/^e  vfcito  dall'  etk  pupillare ,  dà  mano  alla  Solenne  Ceronatìone  dellA 
Miracolo  fa  Itaagine  dilla  Madonna  diJ(eggio . 


H 


SONETTO. 

Or  che  r  etade ,  e  con  V  età  crelciuto 
Senno  foura  1'  età  freno,  e  timone 
Di  genti,  e  Regni  à  te  permette,  e  pone 
Scettro  amato  in  tua  man,  più  che  temuto  ; 


Ben  alla  chioma  tua  fregio  douuto 

Foran,  Regio  Garzon,  auree  corone  .• 
Ma  la  pietà ,  che  '1  Regno  tuo  difpone, 
A  Regina  del  Cicl  n'  offre  tributo. 

E  par ,  che  dica  :  In  gioucntù  sì  pia 

Di  tua  gioia,  ò  Panaro,  intendi  Ì  fcmi: 
Regna  il  Cielo  in  Francefco,  eflb  in  Maria* 

Et  onde  tiì  fol  grazie  afpetti ,  e  premi , 
Se  già  r  Aquila  al  Ciel  fulmini  offria, 
Hora  1*  Aquila  fua  :gli  offre  Diademi.. 

9i  Marcello  3€gni  da  Monte  ^dlotHO, 
A4  IH 


IN  EODEM  AKGVMENTO 

CARMEN, 

Ina  Pirens,  humilì  quòd  Te  donare  tiara 
Vrbs  addidìa  perir,  ne  dedignare  popelli 
Ls^titiam  ^  atq;  aufus  facilis  ne  defpìce  noftros, 
Scimus;  &  ex  ^equò  Diuiq;  H3ininerq;  faremur 
Ipfum,  fy-dereo  quod  fulget  lumine  fercum, 
linpar,  &  fronci  non  relpoftdere  beata?. 
Sed  tua  Te  pietas ,  &  qiijs  deuinxit  Oiympum , 
Mens  f ubmiila  trahat  ;  loliunaq;  oblita  corufcum 
Dcfcende,  de  paruìs  inclina  tempora  vittis. 
Te  neque  gemmarum  radij ,  nec  pallidus  auri 
Inuitet  fulgor-:  tenues  commendethonores 
Obfequium ,  &  longam  teftantia  vota  falutcm . 
Quòd  Te  luftralem  canimus  ;  tutelaq;  gencis 
Diceris ,  hoc  Iccptris ,  hoc  Te  diademate  pulcro 
Inftruit,  &  gradibus  fublimem  toHit  in  akis. 
Reginam  pucri,  Reginam  firmior  setas, 
Reginam  rcferunt  patres .  Quid  parua  moramur  ? 
Et,  cui  luótantes  ftringebant  vincala  fauces, 
Vo3i  redit:  attonito  proruptse  gutmre  laudes 
Reginam  ipigeminant.  Regem,  patremq;  loquatur 
Mutus  in  Alsyria?  Matrem,  Dominamq;  filebit 
Mutus  in  Oenotria?  fed  nec  vox  fola  reuerti 
Edidicit;  nulla  quin  de  radice  repente 
Emicuit  pledtruni;  linguaq;  atq;  aure  recepta 
Audijt,  &  pieno  Reginana  reddidit  ore. 

J^ell*  Abbate  Michele  Capellari  yenetiart», 

in 


MARIA  TRIONFANTE 

CORONATA 

O    D    A. 

4lltidejì  aI dee ìmoterzo giorno  di  Maggio  ,  in  cut  s^  incorona  in  Keg<riOi 

ed  in  citi  parimente  in  Komafi  e onf aerato  il  Pantheon  alU 

Vergine^  edalcelebrarfitnfimile  giorno  ncll^anno 

prefente  lafoknnitk  della  Pentecofie . 

Oue  '1  Tebro  faftafo  ^ 

Di  fetce  Golii  i  fuoi  fugaci  argenti 

A  i'  adorato  piede  vmil  depone  ; 

Di  fcalpello  ingegnofo 
Opra  fudata  à  guerreggiar  co*  venti 
Sorge  gigante,  ed  orgogliofa  impone 
De  le  turbe  pennute  il  treno  al  ftuolo, 
E  vuol  minore  à  le  fu£  cime  il  volo. 

Qua  fi  ò\  Stige  in  feno 

Profondò  il  facit-or  gì'  ampi  foftegni, 

E  il  ripofo  Violò  de'  fpenti  Eroi: 

Ne  r  Olimpo  fereno 

De'  marmi  alzò  la  fronte,  e  di  più  regni 

Suifccrò  i  monti,  e  da  confini  Eoi 

Sciolto  grauido  fen  Pini  Rimani 

Partorirò  à  tal  mole  i  luffi  Indiani, 


Sì  pregiato  lauoro 

Del  Gradino  guerrier,  di  Clterea 
pedinò  Agrippa  à  i  federati  onori. 


Anzi 


IO 

Ani!  eh'  al  rio  decoro 
D*  ogni  bugiardo  Nume  in'lui  godea 
Baciar  «li  altari,  e  tra  cruenti  orrori 
Di  vittime  fuenate  ambia  queir  angue 
Per  naufragio  alla  Pcde  vn  mar  di  fangue^ 

Eidea  il  Regno  del  Pianto 

A  sì  cieca  pietadc,  e  quafi  in  Cielo, 

Del  Tifo  ampia  magion,  piangean  le  ilelle;; 

Quando  d'  Èrebo  al  vanto 

Inimica  DONZELLA  à  T  empio  zelo 

Die  tenebrofo  cTi^lio,  e  al  ftuol  rubelle 

De  la  Regia  del  duol  dannando  il  trono 

Lingue  i  fulmini  fur ,  la  voce  il  tuono.. 

Lieto  fioriua  il  Maggio , 

Scherzauan  V  aure ,  e  venricel  lafciu© 

SciogUea  le  piume  à  lufingar  le  rofe:: 

In  foggiorno  feluaggio 

Al  mormorar  di  criftallino  riuo 

In  mufico  tenor  pene  amorole 

irilomella  ftempraua,  e  Apollo  adorno 

Di  più  tepidi  rai  fpargeua  il  giorno.. 

«Già  del  Toro  {Iellato  'Crado/m  e»/  ri- 

Su  '1  ventèlimo  terzo  il  Sol  fregiaua  Vrami^ll^ 

Con  dorato  pennel  grado  di  lume.. 
Odiando  di  Zelo  armato 
Vaticano  Paftor-,  ou'  annidaua 
Adorato  Cocito ,  al  cafto  Nume 
De  la  Vergine  Madre  erge  gli  Altari,, 
E  -douc  Jiottefù^  ridon  j^ià  chiari. 


Uclfulfurco  Acheronte",. 

DONNA  ealcafti  il  temerario  orgoglioj. 
E  à  1"  Idra  trionfai  V  ardir  frenarti . 
Chinò  Stigc  la  fronte,. 
E  il  Tenaro  fuperbo  al  tuo  gran  foglio 
Cadde  vafallo,  e  ne  gli  Empirei  fafti 
Tributaria  immortai  d'  armi ,  e  vittorie 
Scriue  r  Eternità  1'  alte  twe  glorie. 

Quindi  emulo  di  Roma  "  * 

Sotto  ali*  Infubre  Ciel  refofi  Atlante 
REGGIO  à  trionfi  tuoi  facra  gli  omaggia. 
E  alla  Diuìna  chioma 
Spofa  ricco^  Diadema  r  e  brama  amante 
Di  pompe  à  più  d'  vn  Sol  furar  i  raggi 
Per  infiorarti  il  crin ,  e  à  tuoi  gran  merti 
Tefler  d'  oro  di  delle  eterni  i  ferti  « 

Con:  sì  lucidi  giri 

Mago  innocente  affafcinar  pretende 
La  Fortuna ,  il  Deftin ,  le  Sfere ,  Iddio. 
E  far ,  eh'  à  fuoi  defiri 
Ruotinfi  i  Fati ,  e  in  globo  tal  intende 
Fermar  fua  forte,  e  il  neghitofo  oblio 
D'  Auerno  incatenar,  fé  al  crine  ordit'* 
Le  Corone  del  Cief  fon  ceppi  à  Dite  « 

Mx  di  qual  mcrauiglia 

Oggi  adornafi  Giuno?  O  là  che  miro^ 
E  qual  nouo  portento  i  fcnfi  affale  ? 
A  r  attonite  ciglia 
De  r  aerea  region  il  bel  Zaffiro 
Stampa,  lingue  di  foco  j.  e  ia  metro  eguale 
,  ~  .  .     ^        —  Spargoa 
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Spargon  gli  aftri  loquaci  in  ogni  lidà 
Di  Trioniantc  Incoronata  il  grido . 

Si:  con  aurei  ccfori 

Ebro  di  gioia  il  Cielo  oggi  fol  vuole 
Colmar  gli  applaufi  à  1'  adorata  Diua, 
Se  i  di  lei  vafti  onori 
Lingua  mortale  immortalar  non  puole, 
S*  ogni  lingua  mortai  d'  ardore  è  priua , 
S'  ogni  ardore  mortai  è  freddo,  ò  poco: 
Vi  vuol  lingua  di  Ciel ,  lingua  di  foco , 


Del  Conte  T aladino  Crìtielli 
tràfcidti  l' Incorante  ^ 


NELr 


N  E  L  L  A    S  0  L  E  N  N  l  T  A'         '^ 

DELL'  INCORONATIONE 

DELLA  SANTISSIMA 

Mx\DONNA  DI  REGGIO? 


S 


O [pendete  pur  voi  Globi  lucenti 
L*  angeltc*  armonia,  gli  eccelfì  giri, 
E  lieto  in  voftra  vece  il  Mondo  ammiri 
Di  mute  lingue  articolati  accenti. 


Doppia  vita  à  gli  eftinti.  Se  à  i  languenti 
Inuocata  Maria  benigna  fpiri, 
Seruano  con  oflcquio  a  i  (uoi  defiri 
Le  Sfere,  k  Natura,  e  gli  Elementi. 

AI  giubilo  comun  I*  aria  rifuone, 
E  confacri  à  Maria  nuoue  facelle 
Il  Croftolo  feftiuo,  e  T  incorone. 

Applaudano  à  Maria  le  Gratie  ancelle , 
E  folo  per  Maria  doppie  corone 
Reggio  formi  di  gemme,  il  Ciel  di  {Ielle. 

Del  Co:  OiroUmo  GratUni  Secret 4r io  di  StAtOt 
e  ConJi^Uerc  dcU^  A»  S»  dt  M sdona . 


IN 


**  IN    C  O  R  O  N  A  T  r  O  N  È 

B:    yiRGINlS    KEGIENSIS;/* 

Ajhorttm ,  &  GemmciYumContentiG'Adeandcm  Virgìnem\' 
E    P    I    G    R    A    M    M    A. 


V 


Irgo  potens  mutis  obftacula  foluere  labrls^ 
Corporcipeftiferis  SBgra  leuare  malis , 


Dum  tibì  Gemmiferam  fudat  fadura  Coronam  ,- 
Religio  in  litem  3  prodnus  Aflra  ruuut , 

Tantum  ambire  caput  clamant  3  abfiftiteGemm^s,'  3q:3 

Aftrorura  imperium  quae  regit  Aftra  decet  o- 

Nos  decete  centra,  iadant  Gemmantia  Scrta,- 
GemmashsEcniuei^Gemma  pudorisamat» 

Quid  facies  ?  ne  iufta  finas  vanefcere  vota  s^ 

Ambo  tuum  debent  cingere ,  Virgo ,  caput"*. 

^(Irorum  Diadema  ded  it  iam  Regia  Coeli  5- 

EEGIA  nunc  Orbis  Gemmea  ferta  vouet« 

Vì^mcifci  P  et  raglia  Tufculani , 


ALIVD. 


D 


Ih  L  i  V  d:       ^ 

Iiilte  dum  pompa 'Regalia  Serta  parantur^^ 
[Precingane  meriras  qua»  til>i,  Virgo,  cornac 


«5r 


iCana  Hdes  adamanra  vouet,'Spcs.aIma  fmaragdos^, 
^ft  rgari  d  um  ingcnccs  Gratia  laxac  opes, 
■ì-  •    .   .  . 

^Gemmarum  famulos  pietas  accomodat  igncs  3 
Relligio  fcltis  pìaiifibus  vrget  opns . 

Quis  faber,  aut  ftruiìor,  quseris fortafTe  ?  Corona; 
lam  fabcreft  huius  ftrudor  ^  huius  amor . 

Quo  tamen  infolitos  procuìeuibrct  ipfa  nitores  , 

REGIA  gemmarum  in  munere  corda  ilagrant. 

Talia  fifrontem  DiademataVirgo  coronent, 
Vi^a  iuumcondetit  protinus  Aftra  iubar . 


Effifdem^ 


^JH^^. 


i'n  e  O  K  O  N  A  Z  I  O  N  E 

Ddr  Imagine  miracolofa  di  Reggio 

VOLGARMENTE    DETTA 

LA   MADONNA  DELLA  CHIARA 

SONETTO. 


T 


Rionfo  di  MARIA:  Baftì  fol  tanta 
P^r  giunger  pregio  à  T  adorata  Imago.- 
Hor  qui  gli  archi,  e  i  trofei  Troia,  e  Cartago 
Riuerenti  apprestate  al  Nume  fanto. 


Ma  doue  (lete?  Il  Simoenta,  e  '1  Xanto 

Copre  d'  onda  Lethea  putrido  vn  Lagoi 
Perle  il  mar.  Tiro  gli  oftri ,  e  T  oro  il  Tago 
Mandinpiùtofto  ad  arrichirgli  il  manto: 

Nemen:  Da  (tranio  fiume ,  e  ignota  REGGIA 
A  che  cercar  le  rarità  più  fine , 
S'in  quefta  fteffa  il  bel  CROSTVMIO  ondeggia? 

Tiì ,  che  le  ghiare  fue  hai  sì  vicine 

MARIA,  qua!  facra  Pirra,  ah  fa  eh' io  veggia 
Ferie  i  (aiu?  Or  T  arena,  ornarti  il  crine, 

DflCci  GftgliHmoCodà» 


NELL* 
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NELL',  INCORONATIONE 

D    I 

MARIA    VERGINE 

DI     REGGIO, 

Che  hi  datola  fauella  a  vn  Muto^ 
SONETTO. 


F 


Iglia,  e  Madre  di  Dio,  che  in  alti  Cori 
D'  olTequiofc  Stelle  il  erme  hai  cinto, 
E  più  di  te  ,  che  de  gì'  altrui  fplendori 
Ornata  il  Ciei  nel  luo  bel  lume  hai  vinto  J 


Faccian  cerchio  amorofo  i  noftri  cori 

Al  .volto  tuo  da  illuftre  man  dipinto; 
So  che  allettano  più  d'  vn  icn.  gli  ardori,' 
Che  quei  de  gli  aftri  il  tuo  pietofo  inftinto. 

So,  che  fra  quei  di  luce  immenfi  abbiflì 
Ti  confacran  gli  Spirti  eterne  lodi, 
Benché  in  Nume  più  grande  intenti,  e  fidi, 

E  pur  ì  gli  Inni  noftri  applaudi,  e  godi, 
Se  da  grido  fedel  nel  mondo  vdifìfì, 
Che  gli  cerchi, (ciogliendo  à  vn  labro  i  nodi. 

Di  Marc'  /Uofiìo  Cozzi  da  Pefaro . 

B  Nel 


^^el  giorno  i^.  di  Acrile -^  nel  qu  ile  ftc  e  M Art  a  Ver  fine  Santilfimtisi 

primo  miracolo  nelU  Cittì  di  Reggio  in  Lombardia  per  meT^o 

delUfitA  Gloridfa  Imxgine  detta  delU  Giara^  dt  dare  ad 

V»  muto  nato  lafauella ,  fti  doppo  molti  anni^  come  di 

vn  memorabile  Anninerfario ,  creato  Po/ttefice 

la  Santità  di  JSC.  S.  Clemente  X, 

hggi -regnante, 

S    O    N    E    T    T    O. 

Aria,  che  Reggio  ha  il  cor,  del  Mare  ftella^^ 
Di  Clemenza ,  e  d*  Amor  nido ,  e  foggiorno  ; 
A  r  or  che  V  Anno  ha  prù  ridente  il  giorno. 
Più  verde  il  prato,  e  la  ftagion  più  bella  j 

D*  vn  lucido  Oriente  Alba  noueìla 

Refe  di  grazie  il  Rè  de  Fiumi  adorno , 
Quando  ad  vn  Muto  di  Natura  à  fcorno^ 
Tra  le  riue  di  lui  die  la  fauella. 

Perche  con  luci  luminofe,  e  chiare 

Si  veggia  di  fue  grazie  il  dì  nàscente  ^ 

Con  fei  STELLE  or  nel  Ciel  lucido  appare» 

Refti  per  lei  mai  Tempre  Aprii  ridente. 

Se  di  fue  grazie ,  e  di  Clemenza  il  mare 
Oggi  fi  moiha  placido ,  e  CLEMENTE, 

Di  Gio:  BattiftuVajferi  B>ommi.l 


KL 


AL  SERENISSIMO  SIC.  DVCA 

FRANCESCO  IL  D'  ESTE 

Il  quale,  nell* IngrefTo  a!  gouerrfo  de  fuol  Stati ,  promoue  la 
Coronazione  dell'  Auguftiffioia  Vergine  di  Reggio , 

Chclo  ftAbilimento  dezt  Imperi  e  fonditi o  sk  U  bafs 
ddU  Pietà ,  e  della  Religione . 

O    D    A. 

Del  Tarpeofamofo 
Reliquie  preziofe,  auuanzi  augufti , 
Che,  caduti,  fpirure  ancor  grandezzaj 
Dei  tempo  ingiuriafo, 

Se  voi  già  foggiacefte  a'  morfi  iiigiufti,- 

Non  fii  d' empio  Deftino"  onta ,  ò  fierezza  r 

Ma  per  nobil  fermezza 

Su  le  voftre  magnifiche  ruine 

Volle  il  Cielo  eternar  l'opre  Latine,' 

Fili  di  Tetide  a  T  ire- 
Che  di  Marte  a  Io  fdegno ,  efca  del  foco 
A  pie  del  picciol  Xanco  Ilio  cadeo  ; 
E  su  r  ardenti  Pire 

Fu  del  Greco  furore  e  preda ,  e  gioco> 
Vittima  a  Giuno,  a  Pallade  trofeo: 
Ne  riforger  poteo 
Da  le  ceneri  fue  d*  Afia  Fenice, 
Che  le  difperfe  ancor  la  fiamma  vltrice. 

De  V  Emula  Cartag"©, 

Che  al  Quirino  valor  rapir  lo  fccttro , 
E  le  palme  più  certe  ardì  pugnace  ; 
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Or  qua!  funrfta  ìmngo, 

O  cjual  di  si  g.an  corpo  orrido  fpettro 

Ci  addita  oue  regnò,  doue  icn  giuce/ 

Abi ,  eh'  il  tempo  fugace 

L*  orme  n'  cftinle;  ed  han  le  fiere  i  chioflri, 

Oue  già  trionfar  g' Africa  i  Moftri. 

Or  di  Mcmfi  fuperba 

Gii  iiluftri  Maufolei  reflan  fepolti, 

Co  r  Vrne  coronate  entro  T  oblio  j 

Dannate  a  nudrir  T  erba 

Son  d*  Efefo  le  Moli ,  e  i  lidi  incolti 

Bacia  dolente  ancor  vedouo  il  Rio  : 

Del  luminofo  Dio 

L'  Idolo  portentofo  in  grembo  a  V  acque, 

Oue  fìi  porto  altrui,  naufrago  giacque. 

Per  rendere  Babelle 

A  la  Torre  confufa  e  culla ,  e  tomba 

Baftò  del  gran  Tonante  vn  lampo  folo: 

A  Gerico  rubelle 

Vn  iol  fiato  guerrier  di  fagra  tromba 

Inh-anre  minò  le  mura  al  (uolo; 

E  'n  fcmpitcrno  duolo 

Gli  altari,  eh'  atterrò  Marte  profano,^ 

Con  inccil'ante  humor ,  piange  il  Giordano  / 

Roma  ,  berche  a  V  Impero 

Del  niondo  eletta,  il  di  cui  nome  inuitto 
Portar  ì'  Aquile  fue  da  gì'  Indi  a  i  Mori, 
11  cui  Nume  guerriero 
De  la  Tracia ,  d'  Iberia ,  e  de  T  Egitto, 
Per  coronarle  il  crin,  fcbiauLÒ  gli  allori; 


Qj^ian- 


Q^iiTte  vòlte  ^  i  furori 

L>j  (noi  N^'inici ,  e  de  fuoi  figli  al  fafto 

ScriaLe  ia  mefti  coafìa  i'  impero  vaiix. 

pi  quel  Tcfchio  fatale, 

Cui;:  altio  prefe  a  dominar  le  genti 

Eran  vani  i  prefagi,  ofcuri  i  Vati; 

Se*  da  tO!nba  ferale 

TrafT"  augj'-j  al  comando;  e  i  fondamenci 

Con  facrilcgo  ardir  chiefc  da  i  Tati; 

Che  gi'  Imperi  fondati 

Sjura  culto  infed.l  non  han  foftegnoi 

E  non  fa  T  empietà  labile  il  Regno^ 

Ma  a  rìnouar  Tuoi  vanti, 

E  per  fourana  a  coronarla  in  terra ^ 

Con  aufpici  più  giufti,  arri(e  il  Cielo; 

<ili  empi  obelifchi  infranti , 

i  Delubri  impudichi  al  fuolo  atterra,   . 

E  *i  regal  Trono  in  lei  s'  erge  al  Vangelo.' 

Tace  il  Nume  di  Delo; 

Cade  il  Gioue  Statore;  e  su  la  foce 

Del  Tebjp  e  Saulo ,  e  Piero  ai^an  la  Croce. 

I  Cefari  inumani 

De  r  onde  fagre  afperfì,  oftri ,  e  corone 

Cedono  al  pie  del  fuccelfor  di  Piero  : 

E  i  vaticini  infani 

Fatti  oracoli  veri»  il  Ciel  difpone 

Al  Vaticano  Soglio  eterno  impero*. 

Dal  Tracio  al  lido  Ibero 

Qj'nci  {tende  lo  fcetrro  e. quindi  vuole j 

Ctie  fpkada  ancora  oltre  le  vie  del  Sol*. 
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ÈCO  degli  AZZl  EROI, 

E  eie  r  ESTENSE  REGGIA  inclito  Erede,, 

FKANCESCO  in  te  pregi  sì  degni  ammiro; 

Mentre  de  gli  anni  tuoi 

Su  r  alba  ancor,  fé  *1  del  cìnger  ti  diede  .  .  ^ 

Il  biondcggiantc  crin  del  Rea!  Giro, 

Tu  prendi  da  V  Enpiro  ^  ,* 

Lieti  indici  al  regnar;  che  ben  difcerni 

Sol  la  pietà  rendere  i  Regni  eterni. 

Pria  che  1'  augufto  crine 

Il  regale  diadema  a  te  circondi , 

Vuoi  che  adorni  a  MARIA  T  eccclfa  fronte; 

Che  a  le  tempia  Diuine 

Formin  de  Gigli  tuoi  1'  aurate  frondi 

Vn  intreccio  più  bel  de  gli  aftri  a  fronte  : 

Onde  auucrrà,  che  V  onte 

De  r  oblio ,  della  forte  vnqua  non  tema , 

Pria  facro  a  la  gran  Diua,  il  tuo  Diadema. 

Ed  ecco  a  le  tue  glorie, 

A  r  alta  tua  pietà  propizio  il  Fato 

Fermar  ne  1'  AZZIO  fangue  eterno  il  foglio; 

Già  le  patrie  vittorie 

Formando  al  nome  tuo  lerco  gemmato, 

Faffi  Europa  a  tuoi  vanti  il  Campidoglioi 

E  del  tempo  1'  orgoglio 

Da  te  vinto  vedrai,  belle,  &  altere 

Tuo  igagnaninao  crin  cinger  le  Sfere. 

Di  D,  Girolamo  Rainieri  tykgllnfccùodt 
di  Roma  /'  In4ridit9, 

PRO- 


PRONOSTICO  DI   FELICITA'  '^ 

A  L  L  A     e  I  T  T  A' 

D  I     REGGIO 

;     -Per  la  fudetta  Incoronazione 

S   .O    N    E    T    T    Q. 

Giano  a  tributar  meffe  d'  Alloro 
Al  bellicofo  Dio  L'Aquile  Ibere; 
Col  volante. Imperiai  Belgiche  fiere 
Offrono  al. fiero  nume  i  (degni  lorOt 

"In  fulmini  Trifulchi  i  Gigli j  d'  oro. 
In  Comete  Martiali  Odrifie  sfere 
Cangianfi,  e  di  Birllona  alle  Bandiere 
.Corrono. ad. arroilarfi  il  Perfo ,  e  il  Moro. l 

iPur  fra  il  comraun'liuor,  fra  tanti  incendi 

Non  fia  REGGIO  Gentil,  eh' alla  tua  Pace  J, 

,  Aftro  maU^no  il  dominar  contendi . 


ro' 


yAmazone  immortài  feudo  verace 

Sempre  ti  fia ,  fe  col  Diadema  appendi 
.Alla  fionte.Rcal  il  Cor  feguace . 


:pf  Gìo'.  T)$mcnico  Altogfa4i 
^  Accademico.  Acciaato, 

B  ..4  INEL: 


**    MfLLA    €0ftOHAfl(5Mfi 

LLA  MA  DON  HA 

DI    R  E  O  G  I  O, 

Iftillatcui  ò  pt-bi  /a  Raggj  d*  prò,. 
E  formare  à  MARIA  lucidi  ferri; 
Perche  più  bcì^  perche  più  ricco  d  i  mertì 
Li  rifpien^a  fa!  crine  oggi  vn  teforo, 

Diftiliareui  p  Stefie  »  e  in  bel  iauoro 

Pioucte  Azzurri  ad  ifmalrarli  c^(pertf, 
E  co  gF  Azzurri  voftri  or  fiano  inferpi 
Quci>  eh'  4  gh  -/^ri  pia  t>ei  danno  decoro* 

Qui  liqueflitta  ia  puro ,  e  tcrfo  argento 
Sciolga  ia  Luna  li  renebrofa  Vclos 
g  fìa  auel  Velo  a4  imbrunirli  ittentQ, 

Ah  nò  9  nò  »  cV  à  MARIA ,  colmo  di  ?elo  > 

^ertopiùbei  jdà  REGGlo,  e  à  T  opra  intento. 
§j  fa  Raggio  dei  $o).  Reggia  del  Ci^lo, 


AV< 


AVSPICE,  ET  REGNANTE 

DVCE  FRANCISCO 

M^gium  Vrhf  G6r§n$mg(nìmttt4m  d.tt ,  dedk/it^  Regino  Co^lt' 

ìfim ,  ^  qua  Mtiti ,  &  $  tir  di  r^cepertmt  loqiteUm ,  ^ 

éudtpumpcr  einfdem  ImA^iii^rnìquum  ^.v^^r-^ 

//  Regienjes ftpnt  pefits  apopropjtUm  • 


D 


CARMEN. 

E  Coells  Aftrea  redux,  flcredditìiterns 
Fcrt  Diadema  FqIo  ,  fere  PiademaSoIo. 


DVX  f RANCISCE  tuos  non  afperoatjLir  honore?, 
Quam  da§  Co^JitibuSidigna  Corona  placet. 

REGIVM  vt  Vrbs  tanti  mcnfuram  nomii  isaddata 
Regia  Coelitibus  munera  fcrrcparat» 

CumDìuina  Parcns,  fub  fifto  vi  uà  colore, 
Elingui,  &  Surdo  promere  verb^  dedit, 

Hofpes  5c  Eftenfcs  gaudens  augere  penates  3 
palladium  gentil- tutiq§cxhibuit, 

Et  qua?  poffe  loqwi,  Muto  conceflerat  ollm^ 
Peftiferum  rcpwlit  virus  ab  vrbe  procul , 

MoHtus  rRA\CISCE  nouiwdecus  addere  àìm$^^ 
F^rtUiS Cceli  cum didoi-c  thronum  / 


D^mq/ 


2t5 

Dumq;  Glgantaeos  InCoelos  obterisaiifus, 
Coelituum  vindex  afleris  imperium. 

LAVRA  dccus  S?cli,  dccuiusmunerenarum., 
Si  datureflcDucem,  plus  iuuat  effe pium. 

"Inuidiatundis  Superos ,  matcrq;tonantis 

Tecum  FR  ANCISCI  vult  fimul  effe  pareni. 

'A\m£L  Dei  Gcnitrix  Eftenfibus  excita  donis 
^mula*non  renuit  cum  Duceobirevices. 

.Hoc  Eftenfe  decussali  non  exearaula 
^ Erga  coelicolas,t qui  volet  effe pius . 

.  P.  Andre  £  Cerar  de  Soc.  ìef.Belfhmaus 
€X  Vrbe  Vafiììgo^ 


/ALLA 


ALLA  MIRACOLOSA  IMAGINTE 

DELLA    MADONNA 

DI  REGGIO  IN  LOMBARLìlA 
In  atto  d'  adorare  il  Figlio  , 

Col  Motto  :  ^^emgemtit  adorauit . 
SONETTO. 


S 


Coda  a  terra  la  rota ,  al  pie  la  chioma 
Or  sì  che  fchiaua  tua  lerue  Fortuna, 
O  REGGIO  Augufto ,  a  le  cui  piante  Roma, 
Che  t*  appreftò  le  fafcc,.  i  fafci  aduna,. 


Tornò  nel  Cielo  tuo  T  Aftrca ,  che  doma 
Non  men  del  Drago  Antipode  la  Luna  ; 
E  ne  la  tua  Betlem,  da  cui  fi  noma. 
Figlia,  e  Madre  d*  va  Dio  croua  la  cutu» 

Qui  poi  per  cimentar  T  cccelfa  Prole 

L'  Aquila  Bianca  a  \  ombra  d'  vna  Stella,' 
S'auuma  a  l'Alba,  e  fi  rimpiuma  al  Sole  • 

Ma  perche  regni  in  te  gloria  più  bella, 
Che  s'  adori  da  Regi  il  Rè  già  vuole 
La  Reggia,  eh'  è  della  Reina  Ancella.' 


MPrU 


^l  prime  MifActU  d' vn  Muti  Nat  fi ,  à  cui  diede  UVergltfe  ^m$t$ 
linguUi  articoUndo  nelfrimp  accento  iljuo  Nome, 


S 


SONETTO. 

E  de  r  Aurora  al  figlio  il  Sol  ne  1'  Orto 
Com'  in  Eco  d'  vn  faTib  il  luono  delti; 
Qui  r  Alba  à  pie  del  Sale  al  rozzo  ahoria* 
\y  vna  ilatua  mal  viua  il  canto  apprcila . 


Del  mar  la  (Iella  in  vno  fcoglio  aflbrto. 
Di  falute  non  fol  T  anchora  arrefta, 
Mi  qual  Oifa  del  Ciel  per  trarlo  in  port« 
Di  Calamita  il  moto  al  l'erro  inncfta. 

Se  di  Giouanni  al  Cenitor  s'  eftingue, 
E  s*  auuiua  la  voce,  è  ben  che  dia 
La  gran  Madre  del  Verbo  altrui  le  lingue, 

5c  non  che  al  Muto,  a  1*  or  che  di  MARIA 
or  accenti  a  par  de  1*  Angiolo  diftingue. 
Il  Nome  precurfoi  batte  la  via. 


iDùtnpjfi. 


Mdgm 
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Ul  iom  d"  VHA  Jfire^tofa  e  òr  on  A  offerti  alla  B.  V.  dalla  ChtÀ  di 
Reggio  y  liberata  giÀ  dal  Cont aggio  mi  xxxi. 


Q 


SONETTO. 

Vando  fui  caaipo  mio  T  Idra  Lernea 
Seminaua  in  pm  capì  empio  vcneno  : 
E  (otto  il  ferro,  e  fotto  il  foco  apieno, 
Germogliaua  mietuta,  eftmta  ardea: 


Scefa  dal  Ciel  co  la  fua  fpada  Aftrea, 

A  quel  Angue  immortai  trafifTc  il  feno: 

E  co  la  face  incenerì  non  meno 

Quella  Furia  s  eh*  al  Pò  gì*  incendi  ergca. 

A  te  dunque,  ò  Gran  Donna,  à  cui  nel  Drago 
Già  mai  s'  ecclifla  il  Sole,  oggi  fi  dona 
In  Cerchio  d*  Or  d'  Eternità  i*  Imago, 

Bcnch'  vn  Zodiaco  à  Te  ferua  dì  Zona; 
Da  laberinti  ad  Ariana  io  pago 
In  vn  filo  di  (Ielle  vna  Corona. 


Deirijlefo, 


r]  MARIA 


^0 


M  A  R.  I A  coronata  dalla  Cratltucfine* 
del  Mondo  Redento  .- 

MEnrrc  fucchiò  già  pargoletto  il  Mondo 
Dalle  poppe innt centi  il  puro  latte, 
Giraro  Altri  benigni ,  e  d  voglie  inratte" 
ScioJfcd]  gratieiJ  Cìel  nembo fecondo,- 
Non  s'  vdit  on  icoppiar  da  ftdie  irat>e 

Con  hornbil  fragor  factte  erranti; 

Kuri  loaui,  e  Zcffirctti  amanti 

Ofdi-an  tra  gr;j.[e  aurerte  bore  beate. 
Fra  coralli ,  e  rubini  il  mar  irahea 

Dentro  ifmeraldi/uoi  placide  calme  j 

E  dcliuo  gregge  le  guizzanti  falme 

Senza  lacci  temer  Proteo  reggea.. 
Eran  le  marre  ignoite ,  e  i  curui  aratri 

Non  haucan  fatto  al  fuoloauidroltraggiV 

Sorgean  mcfll  mature,  e  vaghi homaggi 

Porgcan  ne  campi  incolti  aurei  teatri. 
Dall'  Eccentrico  Globo  il  Fuoco  adufto 

Trahea  vapori  ad  illnftrar  la  notte; 

Scopria  à  gara  del  dì  nell'  ime  grotte 

lyi  piroppj,  e  carbonchi  il  gremb  onufto  ^ 
Del  Ciel  la  Terra,  e  delia  Terra  il  Ciclo 

'tira,  vn  lolo  voler,  vn  alma,  vn  core; 

E  con  ftrali  dorati  il  puro  Amore 

Godea  in  vibrar  dell'Innocenza  il  telo,. 
Ma  d' ogni  pefte  ria  lo  ferpe  indegno 

DdTeminò  l' Idea  à  danni  altrui  ; 

E  Spargendo  quaggiù  gP  obbrobri]  fui 

D' Acheronte  erructò  Tira,  e  lo  (degno ;^ 

Dt 


!Da  liquefatto  gel  come  ribolle 

Flagellando  le  (ponde  il  fiume  altero. 
Mentre  sboccar  non  può  nel  falfo  impei^ 
Gonfio  fopra  i  ripari  il  corno  ^ftolle, 

E  fcorrendo iupcrrbo  e  campi,  e  valli 

Strugge  gl'armenti,  e  gP edifici  atterra; 
E  par  che  tutto  CIÒ,  ch'irato  aiferra 
Sotto  Thumido  pie  fpianti,  e  traballi: 

Così  dal  nero,  e  tenebroso  Auerno 

Coriero  ivitij  ad  innondar  il  fuolo: 
E  de  fpirti  orgogliofi  il  fozzo  ftuolo 
Spogliòne  i  Cieli,  e  populò  IMiiferno.-J 

Adam  da  folle  ardir  le  voglie  abforte 
Gonfiò  d'aftio  rubello  il  van  defio; 
E  alihor  quando  pensò  di  farfi  vn  Dio 
'Corfe  precipitofo  in  grembo  à  morte» 

Sparfe  tra  primi  figli  inuidefpume 

Delle  Cerafte  fue  la  ftigia  Aletto: 
E  vinto  il  cor  del, Fratricida  infetto 
Ecclifsò  d'innocenza  il  primo  lume, 

Qual  furibondo  Orefte  il  fenfo  ingordo 
Di  teatro  sì  ficr.  cangiò  la  fcena.- 
E  ogn' vn,  fattafi  Idea  la  vog'ia  ofcena. 
Tra  le  bcftie  viuea  immondo,  e  lordo. 

La  Virtù  ipenta,  e  a  pie  dei  vitio  auuinta 
Nafcea  nel  male  ogni  capriccio  aduLo: 

I        Del  Ciel  negletto,  e  profanato  il  culto 
Ridea  T  empio  Satan  d'  ogn'  alma  eftinta, 

Si  dolfe  vn  Dio:  e,  à  gl'efecrandi eccelli 
Pianfer  le  sfere,  e  lagrimaro  i  Fati  : 
E  le  macchie  à  lauar  furon  temprati 
>Ia  ^liuuio  di  pioggia  i  Cieli  iflelfi. 


5« 


Spa- 


3^ 

Spalancò  l'Ocean  rhumide  golei^ 

E  'l  mondo  aJ  ingoiar  conftrinfe  i  flutti: 
E  fì.imi,  e  fonti  in  ondofi  lutti 
Con  laurini?  coprian  1'  a'gofa  mole. 

Eran  di^^ir  acque  i  m'feii  mortali 

Pria  kpoln,  che  morti;  e  l'egre  ftelle 
Scintulando  non  più  fcrcne,  e  belle 
Parcntauan  ccl  pianto  i  funerali, 

Tolfe  i  ìlmtii  al  r'gor,  V  ira  ali'  offefe 
Dello  fd<-gnato  Dio  1'  alta  pietade; 
Cli*  ciTcr  più  giirfta  la  futura  etade 
Nella  fua  ctcnna  Idea  vidde,  e  comprcfe. 

Era  già  per  V  abforco ,  e  ipcnto  feme 
D'  empio  fallir  la  reità  deporta; 
E  à  rauuiuar  il  mondo  il  Ciel  ripofta 
Nel  fangue  di  Lamccco  hauea  la  fpeme.' 

Sul  dcliìbio  del  cor  al  Dio  placato 
Offria  il  giudo  Noè  (enfi  diuoti  .- 
E  fecondando  il  Cielo  i  puri  voti 
Fé  l'"gij  al  fuo  voler  la  Sorte,  e  '1  Fato, 

Va'  huom  ,  dicea,  eh'  in  fango  fi  rifolue. 
Pia  dello  fdegno  tuo  mantice  all'  ira? 
Signor,  s'il  loffio  tuo  T  anima  infpira. 
Come  col  fiaro  può  cozzar  la  polue? 

Eh  che  l'orgoglio  human  d'aria  fi  pafce: 

Lampo  è,  eh'  a  pena  all'apparir  fparifcer 
Fior,  che  nel  mezzo  dì  geme,  e  languifce: 
Fumo,  che  fi  dilegua  all'hor  che  nafce, 

^io  DiO,  s'  vn  cenno  tuo  folo  è  baftanre 
or  elementi  à  tornar  fra  fc  difcordi: 
Ferma  il  braccio,  ò  Signor  ,  e  à  noi  concord» 
Gira  i  Ciel,  volgi  gì' Aftri,  e  riedi  amante. 


Segnò 


n 


ScgnòdelCIcI  la  fofplratapacc 

Bdlc'aando  à  finiftra  arco  fereno  .• 
Gmroìla  Iddio,  e  dall' Etiereofeno 
per  fcmpre  efigliò  T  ira  pugnace  • 
Girar  con  gi'  anni,  e  variar  vicende 
Di  rinouate  età  Secoli  adorni: 
Così  goder  multipticate  i  giorni 
Come  fecondo  à  i  campi  il  Sol  fi  rende,, 
Ma  d'  mgordo  Saturno  efpofti  air  onte 

Se  macinati  fono  e  bronzi,  £  marmi:       .  .  ^.^ 
De  fcorfi  affanni  i  pria  temuti  carmi        !'  m-:  - 
Suaniron  come  il  (uon  deli*  aria  à  fronte ^ 
Tornò  a*  onda  Lernea  nel  mondo  afperio 
L*  Idra  del  male àfolleuare il  capo: 
E  ogn*  vn,  qual  vinto  AntcOy  forger  da  capo 
Miioflì  vn  Gerion  nel  vitio  immerfo. 
E  perche  vnDiodouea  ftrozzarei  moftri. 
Acciò  .'empio  non  rida,  e'I  giuftopera. 
Volle  quel  Sol ,  che  fra  tre  Soli  impera, 
Ch*  il  Verbo  Eremo  il  fuo  valor  dimoftri. 
Era  douer,  ch'ali'  Icfijito  offefa 

Foflc  egualla  compenfa,  egual  Io  sborfo: 
E  al  Trifduce  irfcrnal  frenaffe  il  morfo  'Y 

Deli *lncrca!0  Alette  U braccio  illelo.  '' 

Riftrettoèii  Verbo  al  tempo,  e  ligio  àgi'  anni 
Chi  miluia  non  ha  ioi^i'iiace  à  loco  .* 
L*  li  fi -lito  lanL;uiice  à  poco  à  poco , 
E  chi  patir  non  può  coi  re  à  *^li  affanni, 
Bamb  no  è  vn  Dio  g  g  .iite ,  e  m poche  ftJle 

Ch-  porge  1  enne  al  mare  jfpreme  il  vitto: 
L'immcnlo  in  b^tuì  Ùìcc  è  circònlcnttoi 
L* E.erao  Sol  iiifciine  ha  le  pupille. 


Furoa 
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Farj  i  [*  opre  m'raco!?,  e  portene?, 

E  il  proferir  deli' adorato  nome 
Kcftir  le  fi:  2?  infrnetftinte.cdome, 
P  on:i  obb-diro  i  Cicli, e  grelementi. 

Mi  s'iii  ficcia  del  G  ulti  il  reo  6'ofcura 
Pei  fi  J*  Ebrei/  il  vo:tro  fallo  atroje 
Già  non  merta  pierà,  mentre  eh' in  Croce 
Voi  traili jcfte  il  Dio  della  natura. 

Con  lenì  uiuj  raggio  il  Sole  ifuenne 

1.1  deliquio  di  doglia ,  e  *1  luolo  efangue 
Nrlle  tremile  vene  à  pena  il  fanguc 
Con  g-aue  p  Imitar chiufo  ritenne. 

Fatto  Ecclilfi  à  i  fplendor  ftrafcino  d' ombra 
Velli  i*  Olimpo  in  tcncbrofo  ammanto: 
Le  pupille  del  Ciel  fpatfcro  il  pianto,  a 

Mentre  (ftinto  mirar  Ch'il  Sole  adombra,  '  " 

Ma  (e  rtfcriffe  già,  ch'vn  Dios*vccida 
Da  noi  1  impercetibile  decreto 
De  la  Triade  immenfa,  ah  che  più  lieto 
Ri  plendi  il  SjI ,  e  '1  noftro  duol  recida. 

So  eh'  il  fangue  d' va  Dio  faenato,  e  fpcnto      •«  rh  . 
Sol  cancellar  poteo  colpa  letale: 
V'adoro  ò  piaghe  ,  il  cui  cruor virale 
Djna  ah*  A'me  redente  ogni  contento. 

Ma  chi  al  noft  o  cader  trouò  l'aita  ? 

Chi  delle  grafie  alf>nte  aprì  le  vene  ? 
Chi  alle. piaggie del  Citi  liete,  e  ferenc 
Fii  J.U  la  in  ricondur  V  alma  fmarrita  ì 

M  \RlA  Ciel  animato,  in  cui  l'imago 
DjII  Increato  Padre  affume  il  Figlio 
Il  tioi*  del  Cimpo,  e  delle  valli  il  Giglio 
Da  iklo  virginal  trahe  la  propago.  1 


Qucft* 


I  tlicd*  e  r  Arca  natante,  in  cui  dall'  acque 
Fu  del  genere  huiiìdn  ialuatoil  germe.» 
Piradifo,  ouc  il  (erpehà  forze  inferme, 
I  M  nrre  il  darordi  vita  inleinnacque, 

E*  h  pace  dì  Ciei,  inarco  del  riio, 
L  De gl'Obi  eterni  il  mouimcnto,  c*i  giro» 

!  De  le  beate  menti  Alma,  e  rcfph  o. 

Gioia,  d.litia,honor  dA  P^rauilo  • 
Dwmatucini  albori  è  ccforieia» 

Che  i  cardini  del  Polo  apre  alla  luce: 
Sellijchvfl  à  le  nubi  anco  riluce, 
j  De  l'Increato  Sol  aurj.e  f  irieia. 

i  Di  Febo  offuica  il  lume»  e  difcolora» 
I  Mentre  il  proprio  Splendor  non  paté  eccliffij 

i  Dire',  che  d'  ogni  ben  ne  cupiabilfi  * 

j  Vn' ombra fol  v* apportar iaTAui ora. 

Di  Cmtia  la  beltà,  eh'  m  ic  raguna 

Ntl  luo  puro  candor  macchia  non  pauei 
Vopo  non  è>  che  le  iue  colpe  laue 
Chi  nel  concerto  ogni  innocenza  aduna , 
Chcvifteil  biondo  Nume,  al  di  cui  piede 

I-a  gran  Triforme  Dea  s'mcurua  in  arcc^ 
D'  aurei  piroppi  àcuil'Ol  mpolcarco. 
Per  far  fcrto  di  fteik  al  crin  (ì  vede, 
II  bipartito  Sol,  dei  di  cui  lumi 

Placa  il  furor  dea*  adii ataTeti: 
Che  ne  i  vortici  ondofì  auuien, eh' acquieti 
De  i  mari  il  fgorgo ,  e  1  ridondar  de  fiumi , 
^are,  che  dentro  à  f  1  quuii  ZatHri 
Dtlla  Dtuinifà  thiu^  e  -1  tcloro: 
N  lo,  :1  cui  capo  li  Sol  fluido  Toro 
Scontr  dklPaiadiio  auuien  ch'ammiri. 
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Tempio  eletto,  in  cui  fia,  ch*vnDios*humanì»        "  ^'^  ■  '^ 

La  di  cui  delira  è  piedeftallo  à  i  Cieli/ 

Chi,  fé  dal  fuolfia,  ch'vniolditoifuelli,  -i 

Cadranno  ifcardinati  e  colli,  e  piani*  " 

Mifticafcala,  il  cui  cacume  all'Etra 

Perrubbarne  le  graticaprela  foglia; 

Trono,  oue  aflìfo  il  Rè  de  Regi  lipoglia 

Il  fulminctreracndo,  e'ituono  aretra, 
Quefi'  è  la  verga,  benché  fecca ,  e  aduila , 

Che  della  vita  ilgermeà  noi  feconda:         '%,^  i  jt  j) 

Rouetto, che  fé  ben  non  fpruzza  Tonda,  ^ 

Serba  ardendo  la  foglia  anco  incombufta,  ■ 

Orto,  oue  la  delitia  eterna  il  raggio. 

Fior,  che  mai  fpoglia  T  odorofavefte.-  sa 

Fonte,  la  di  cui  ftilla  orna ,  e  riuefte 

Con  perpetuo  goder  fiorito  il  Maggio, 
Campo ,  oue  forfè  il  botro ,  che  fpremuto 

Sotto  il  torchio  vital,  dei  facrihumori  ',^. 

Ogni  goccia  caduta,  à  noftri  errori  V 

Placato  ha  vn  Dio,  e  n'ha  ritolto àPluto.  .  > 

Che  l'Inferno  àragion  preme,  ecalpefta: 

Che  s' il  Drago  bugiardo  vn'Eua  auuinfe. 

La  Gran  Donna,  eh'  vn  Cielo  Iddio  dipinfe. 

Al  ferpe  ingannator  fpianta  la  creila . 
Màqual  lampo  m'abbaglia, e  i lumi  affonna?  ? 

MirolaLuna,  e'I  Sol  finda  ìRifei 

Trar  lo  (Iellato ferto,  erger  trofei. 

Far  Diadema  di  raggi  alla  gran  Donna, 
Ciufto  è  ben ,  che  dall'  vltimo  confine  M 

La  Corona  fatai  portino  gli  Ailri; 

Perch' babbi  chi  del  Ciel  fugga  i  difaftri 

Luna  al  pie,  Sole  al  dorfo,  e  Ilcllc  ai  crine  •  • 


n 

Fuggite  ò  rie  Comete,  e  a qlieftl  lìdi'!       \ 

PorCvitc  fcrenati  i  voftri  afpetti; 

MARIA  l'impera,  e  fol  gioie, e, diletti 

Sotto  qucrt'  aure  vuol  eh'  il  Ciclo  annidi. 
Mirate  oh  «orncd  fuoi  trionfi  augudi 

Lepidi  habiraror  lieta  forricìe: 

E  del  fii^lio,  clV  adora  à  i  lumi  arride 

Scorgendoli  per  voi^digraric  onufti. 
Pronti  accorrere,  e  in  quefte  voftrefponde. 

Due'  dell'  ATIO  Impero  ergoniì  i  Gigh, 

Spirin  volando  à  i  propagati  fidili 
^  Dalla  ROS-Adel  Cid  l'hore  i"e"conde. 
Qui  rElilìo  loggiorni,  clcfaette 

C  nginoingrarie  à  ogn'hor  T  Aquile  à  i  Gioui; 

L'Vna  nel  CièI,  l'Altra  quaggiù  rimoui 

Li  Arali  hoftili,  e  le  quadrella  infette. 
Fermati  òClio,  che  dentro  vn  Mare  abforto 

O  r  ardir  mio,  ò'I  tuo  furor  m'ha  fpinto: 

Se  non  farpi  le  veleopprefTo ,  e  vinto 

Temo  di  far  naufragato  in  bocca  al  Porto, 
Troppo  alto  ergerti  il  volo,  e  troppo  auuolta 

Ti  miro  in  contemplar  l'alta  Reina; 

Supplice  colpenfiero  il  core  inchina, 

E  in  diuoto  adorar  refta  fepolta. 

Del  P.  D.  Profpero  Mas:>zi  da  Modon^ 
Vrior  Ca^xmnfc . 


C    3:  ALL'- 


^^      A  L  L*     I  M  A  e  I  N  E 

DELLA 

VERGINE   SANTISSIMA 

Di     REGGIO, 

che  miracolofdmentc  fece  parlare  vn  fanciullo  muto, 
SONETTO. 


T 


Accte,  ò  Mufc,  attonicto  ftupore 
V  ingombri  lol  del  Ciel  à  i  gran  Portenti , 
Che  (e  vn  Muto  fanciul  fnoda  gli  accenti. 
Solo  ammirar  deue  ammutito  il  core. 


Tacete,  ò  voi,  eh'  à  celebrar  T  honore 

Dell'  Imagine  Sacra  hor  fere  intenti. 
Se  mute  lingue  alle  remote  genti 
Son  della  fama  ini  trombe  lonorc. 

A  i  Pennelli' d*  Appelle  il  pregio  han  tolto 
Già  quei  vaghi  color,  che  dalle  ftelle 
Smaho  cekfte  in  Te  portano  accolto. 

Quafi  loquaci  i  fuoi  color  fé  Appelle; 

Ma  chi  dirà,  che  manchi  voce  à  vn  volto, 
5'  egli  far  può,  eh'  vn  Muto  ancor  fa  «elle? 

Di  Carlo  Capece  Romano, 
LA 


LA    M  A  D  O  N  N  'a 

DI    REGGIO 

Hende  U  lin^Ht  e  UfamlU  adt^»MntQ  nMo  * 


A 


SONETTO, 

Narrar  T  opre  fue  già  T  arte  ereile 
Air  immortalità  marmi  eloquenti; 
Quindi  il  Sol,  che  vagiua,  à  quei  cancefTe 
Finte  voci  fpirar,  mentiti  accenti. 


Così  bel  Precettore  i  i  labri  algenti 

Luminofa  facondia  Apollo  impreflTe; 
Quando  al  color  de  fuoi  flagelli  ardenti, 
Refo  Vii  marmo  erudito  il  fuono  efprclTe. 

Se  fon  gli  accenti  fuoi  pregi  Febei, 

La  fua  voce  è  del  Sol  lucida  prole. 
Taccia  Saffo  Oratore  i  fuoi  trofei , 

Mentre  il  tuo  Zelo  à  muta  lingua  or  vuole 
Se iorre  il  parlar,  miftica  Aurora  fei, 
Se  portafli  nel  fen  X  Eterno  Sole. 


Di  Leone  Alberici  Omìetano , 


C    4  DEL 


^'  DEIPARA 

VIRGO   MARIA 

Elinguem  reddit  vocalem 


I 


EPIGRAMMA. 

Am  laudutn  Decus  exuperat  prajconia,  A^irgo, 
Fama  ve  jncxpletis  lauclibusa(5tacanat: 


jDat  MARIA  Viro  inuìda  quid  natura  negarat, 
Gutture  de  tacito prodereverba  iubet; 

Non  hsec  Dìuinse  funt inula  Palladis  aufis; 

Virginis  eft,  Verbum  condcre:  crede  fides, 

Elinguem  [miraris Homo] cita verba  profari, 

Prod)giumvccaneret,  dat  noua  lingua  SonosT 

Bernardini  Far im  VrbcmtAm, 


Che 


4^' 

che  pArUJfe  vn  Muto^  fh  effetto  àelU  fuct  de  ustione  verfo 

l  Imagi  ne  della  B.  V.  facendo  'vedere  a  Reggio , 
che  fé  ricorrere  di  cuore  a  queir  Ima- 
gi ne  ,  ne  r  ice  Itera  altre  grati  e  . 


R 


SONETTO. 

EG  G  IO  non  iftupir,  che  in  facre  note 
Snodi  la  lingua  chi  di  hngua  è  priuo,- 
Poiché  à  chi  la  negò  Fato  natiuo 
La  Gran  Madre  di  Dio  render  ben  puote. 


Chi  ha  muto  il  labbro,  articolar  deuote 

Le  preghiere  non  può  ;  ma  in  dir  più  viuo, 
In  altro  fauellar,  sa  più  feftiuo 
Porgerle  il  cuor  col  pianto  in  su  le  gote. 

Così  prega  MARIA,  chi  al  Cielo  afpira.- 

Ergili  Tempi ,  ò  REGGIO,  Argenti,  3c  Ori 
Tributagli  deuoto,  e  à  lei  fofpiras 

Che  fé  col  cuore  queli'  Imago  adori. 

Se  il  Ciel  [lo  tolga  Iddio]  con  te  fi  adira. 
Parleranno  d  tuo  prò  anche  i  colori . 

Di  Paolo  Fratìcefchini  d' Arezzo, 


Nel 


4i 


Nel  fine  étU  FrimmerA  Ìa  Città  di  Rtggit  ine  oyona 
U  V€yfine, 


O 


ODA. 

R  ,  che  sii  fpiagge  amene 
Con  incenfi  fioriti  il  Miggìo  adulto 
Idolatra  nel  Ciel  FenitioToro, 
E  fa  su  verdi  arene 

A  inrefte  gemme  vn  colorato  infulto 

Di  Molaico  odorofo il  bellauoro, 

Il  florido  teforo, 

Per  Ceruice  reale  intrecci  à  noi 

Con  Indico coftume  i  fregi I noi, 

Male  aggroppò  gli  Allori 

LaReinii  del  mondo  alcrin  Romano, 

Che  trionfò  d'vn  foggiogato  Impero; 

Se  gli  acclamati  onori 

xMenò  meglio  Colei,  che  ftefe  al  piano 

>  chi  azzato  dal  fuo  pie  l'angue  primiero. 

Che  del  trionfo  altiero 

Sol' è 'Iferto  condegno  à  chi  pugnando 

Con  Icgitima  deftra  arruotail  brando. 

Tronchin'à  mura  opprefle 

Nodo  Gucrricrdi  più  falangi  armate , 

Qual  Macedone acciar,  fpade Latine, 

H  da  le  glebe  iftefle. 

Che  calpeftaro  già  (quadre  fugate, 

Gramigna  offidional  le  iorga  al  crine , 

A  le  tempia  Diuine 

Di  chi  r  Orbe  difende,  altre  corone 

Con  l'Ateo  fuo  di  pace  Angelo  impone» 

Avn 


[ 
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A  vn  Cittadin  cadente 

Sotto  la  fpada  hoftii  porga  lo  feudo 

Chi  di  quercia  à  la  chioma  ambilce  ilfcrto; 

Se  chi  r  Alme  ha  redente 

Dando  vn  Gigante  in  fafce  al  Mondo  ignudo 

De  r  arbore  di  Gioue  ha  maggior  merco; 

Tronco  vile ,  e  deferro 

L' huomo  incoroni;  à  Deità  fuperna 

Formi  cilindro  d' or  U  ferie  eterna . 

Sopr^  merlate  cime 

Salga  Eroe  AggrciTor,  l'alta  cerulee 

Con  turrito  Diadema  à  Roma  impera  > 

In  humilrà  (ublime 

Ancella,  e  M  idre  àvn  Dio  con  manvittrice 

Su  le  mura  del  Ciel  piantò  Bandiera, 

E  ingemmando  vna  sfera 

A  Cibelle  non  falfa ,  aurate  Ancelle 

Da  Poli  fi  fchiodar  dodeci  flelle. 

Rigetti  pur  l*  oblio 

Con  palizzata  d'  or  ferto  difefo 

Perchi  ruppe  primiero  il  vallo  afiato. 

Col  dar  al  mondo  vn  Dio 

Vergine  penetrò  ci  auftro  contefo, 

E  fcolTeà  dormigliofi il (onno ingrato, 

Et  alza  in  ferto  arm  aro , 

Come  già  diero  al  Tempio  archi  immortali, 

DiCaftrenfe  corona  aurati  ftrali . 

Se  la  clafTe  debella. 

Di  roftraro  Diadema  il  capo  honora 
Feltofo  il  Tcbro  à  va  Daellione  arditof 

^' ""    '  Meglio 
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Meglio  il  trionfo  appella 

Chi  giù.  fommerfe  da  l'Odrifia  prora 

La  Turca  Luna  à  T Alcionio  lieo,  > 

E  in  tributo  fiorito 

A  gcita  così  egregge  il  cor  deuoto 

Coronante  Rofaio  appende  in  voto. 

Fronda  dì  pace  auuinfe 

A  Spartano  Campione  il  crin  martialc, 

S'  appo  vn  forte  pugnar  il  capo  inchina.- 

Pugnò  MAIUA,  e  vinfe 

De  i'  Idra  dolorofa  ira  immortale; 

E  à  trucidati  Eroi  fatta  e  Reina. 

Arca  di  kdQ  Alpina 

Da  mjftica  colomba  ha  al  crin  i^iuliuo 

Doppo  i  vinti  marofì  il  verde  Vliuo. 

Già  d'Atene  vn  Regnante 

Piegò  palme  fuperbein  orbeaugufto 

A  le  chiome  giocofein  DeloalSole; 

Chi  à  vmanità  Tonante 

Del  Sol  d' Aftrea  in  Nazarette  angufto 

Tal'  hor  V  otioingannò  con  fcherzi ,  e  fole,' 

Verfo  l'Eterea  mole 

Qual  palma  fin  di  Cade  à  l'erma  fponda 

De  le  lue  proprie  foglie  il  crin  circonda. 

Dia  pampino fumofo 

AI  biprodotto  Dioferto  facondo 

Pcrch'meftò  l'ambra,  e'I  rubino  al  prato; 

Me! granato  amorofo 

MARIA  fiorirti  al  labro  fitibondo 

D*  acqu  a ,  e  di  (angue  à  noi  fonte  gemmato  ; 

Frutto 


Brutto  fol  coronato , 

Che  (lai  germe  rcal  fponta  iVvn  giglio 

Danfi  corone  aflieme  e  Madre,  e  figlio,  ^ 

,iLiol;5^-         ■>■  my50  ri 

Cerafte  tortigliofe 

Seruian  di  facre  bende  in  are  intatte 

A  chi  vittima  offiio  à  Dei  bugiardi» 

Figlio  adorato  cfpofe 

Genitrice  adorante,  e  a  chi  die  '1  latte 

Arde  vittima  il  core  à  rai  de'  fguardi, 

Vibrin  trifulchi  dardi 

Bifilifco,  e  Dragon,  che  V  irta  creda 

Le  da  corona  al  pie,  s' il  pie  la  pefta. 

Se  già  Ce  fare  a  Gioue 

Le  vicende  del  Ciclo  empio  diuife^ 

Caligola  à  fuoi  raggi  impofe  il  velo. 

Con  facrileghe  prouc 

A  inteflerfi  corona ,  in  oro  incifc 

Con  la  Luna,  e  le  ftelle  il  Dio  di  DeIo$ 

Meglio  à  Dlui  del  Cielo, 

C*  ha  per  ammanto  il  Sole,  e  Cintìa  al  piede 

Or  il  REGIO  Diadema  al  crin  fuccede* 
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CI 


DEI-i 


DEIPARA  VIRGO 

Puerum,  quem  genuit; adorar. 

ODE. 


DTui,  cufPuppumgelidusDccember 
loi  fit  hybernis  rig  dum  p  uinis % 
Cui  culic  cunas  onerofa  canna 
Caulapaluflri. 
Non  vbl  exc'fas  Sipyio  columnas 
Tollir,  afccnia  iaqucara cedro, 
L£M$  argento  Doinus ,  auc  iupcrbis 
Fulgida  pinnis; 
Konvbi  Eo'sniret  Aula  conchis, 
I  id  cum  te<a  s  ebur,  auc  fenefcit 
Hwirnus  au!«is,  rrdb!bufq;fuiuus 
Scrpit  Hyia(pe$i 
Dilior  Ltttus  pretiofuin  E  y  hrar , 
D  tiorOaiigis  rucilas  arenas 
Vincis,  anguCta  venerata  bacrami 
icone  Prolem. 
Quos  cruentato Tycus  ambir  D'Irò, 
Qaos  linit  Murex  ^y  tu$  capcfcs, 
Qjas  Ph  yg'^s  lanas,  &  opima  uxonc 
VelleraS  res; 
QuasacupungensaniiTun^e  telas 
Pfngif,  auratis  va-iarq;fi'.s 
Sidoii>C^mollcscabjlas  amico 


§ducùi  vn^uc  • 


Florio 
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f!or*dibaccas  fnpfms  Acanrh?, 

B iHam  Jin  i'u Jcnt  A'^al^cs ,  olentìs  ^ 

Cinaainiiores,  Itj  uar  Sab.?i 

Lach  ynalhjris» 
Quod  Pilefti'nifjpiraura  Ainomi» 

Quadque  Ph  racum,  Ciiicumque  mìrc« 
Eiucaaicamf)»,  Iachrytnatq;Odoroè 
Cornee  Myrrha  • 
QuidquiJcnurrìrglacialis  Arwtos, 
Qjidquid  Eoo  radiorepefclr, 
Qjod  lub  Occafu  rcdolens  Ibctls 
(jerminat  agris. 
Qaod  rofis  P^ftum ,  quod  ain^na  calthis 
Ida  pubcicit ,  fljic  Hybla  dii'ces 
Qjoi  fauis  fuccos,  &  opaca  gignunt 
Gargara  fruges. 
Tu  Rofis ,  Virgo ,  Violifquc  flores  ..  / 

Palchrior  :  Myrrhì  mage ,  Cinnamomo, 
Bilfanao,Bàccis,lachiymifq;  adulti 
Thuris  odoras  ; 
Molliorlanas,  rubicantis  Oftro 

Velleris  floccos,  Tabulas,  Tapetes , 
Dicior  Gangem  fupcras ,  &  Aurum ,  & 
Coccina  Eryrhrae. 
Huc  citos  greflus  propera ,  Viator  : 
Solis  mflaxu Superi,  ftupes  in 
Matrc  toc  gigm  pretio(a  /  adorat 
Cynchia  Phoebum. 


NELL'  AVGVSTISSIMA  SOLENNITÀ'^ 

Che  fi  celebra  nella  Città  di  Reggio 

PER.  LA  CORONAZIONE 

DELLA  S/VNTisSIMA 

VERGINE  DE'  SERVf 


S    O    N    E    T    T    O, 


J 


S 


I  fparta  il  Cielo,  e  gli  Emiifcri  ererni 
Formili  su  '1  bel  Croftumio  e  plauftro ,  e  ftratoi 
Per  fare  à  sì  grand'  opra  affé  adattato,  ':o.!  i.y 

Da  r  angolo  immortai  fcendano  i  perni»  H 


Qui  ia  Luna ,  e  qui  '1  Sol  de'  giri  alterni 

Portin  concordi  il  lor  vfiicio  vfatoj-j  dui  ,»r:  .].i 

Sia  la  corte  ogni  Stella ,  auriga  il  Fato;  / 

E  fian  le  (poglie  i  foggiogati  Auera*^^..  .j  ,  ;..t^4 

Tiionfa  oggi  MARIA.  L'ieccelfa  curaojq  rijìl^i;2  2ojhD{;H 
Di  coTidurla  à  trctli  prctiiianfi  vnitc         "  ' 

Sotto  giogo  di*R,  Grazia»  e  Natura*  ' 

E  pere'  ha  le  Figure  effa  ndcmpite. 

Goda  de'  plaufi  luoi  Fattor ,  Fattura; 
Le  circondino  il  crin  Ten?,pli,  e  Melchite» 

Di  D.  Andrea  Rainieri  Monaca  Cafimnfì. 


112    THN   T'ITE  PATÌ' AN    ©EOTOKO'N 

tv    T>7  clv7tì{  'LìkÒVI 

iv  Vìiy'iu  AtTiì'^  Òa.v[ji.A<rTafSfi7HLf 

,  .        *l!eu-*i<fov  Mctpitt,^  Saixcr.^iou  Upèf^Q'JTfpou 

THS  'Ayifiicof  rcov  KKupiKav  Kavovikuv 

'EFKn'MlON 

O'v  tyivyncri  ,  rrpoiKVVH^i  • 

iyivvnfi 

il  Tla.p^iVo^  • 

«   ì'ivKiì  70V  Kvpiov  • 

»   vroTA^fcy.iVfì  tÒv  RctiiAiO.' 

«  QvyATnp  Tov  TlctTipet* 

'AvT» 

iìv  ó  ©esV   tv  i-próro)  *ASÀy.  «V  ìttoS'Iv  dTèsTpt'^t  ^ 

il'  ef%*Tri>  ynv  ÀTiHpyetfdLro  TÓvyi  Qióv 

TOì'J'ifiV  clvT»   TloLTipA   iV  i  i'jKoV  fÀSfipyi  iVVihA0è  , 
(•}  K^  T$  tìveu  ei'eoKf  f  ìC)  to  ^ì~v, 

ÒV    àthv   y.iìS'èV  HI1  ,   /XlJTì   1^6»'». 
"Ov   'TTpOTipA   70V   «    MhTWO   T/Vu, 

"Ovy^  VfTtpoi  T^i  ò  T/of  MktjooV, 
"Ovy^  Afj.ct  )t)  n  Mìnnp  y  Xj  ó  T/of, 

01'  vsTipov  ■:Toin^iV7A  y 

Ty  TTpirtpov  eivcu  )|  M«7W/5  fjLAprvpéìi , 

Ov  jotyApouv  iyhviiii  o  TìAir^p  tS'av  MììTtpA  y 

ly'ivviìii  fvv  lÌArpi  j  )C)  ty-  TlArpòf  >i  M»fT«« , 
e         <tM.'  «t'^cet  cfx.  eyves  ti  ISlVTHp  dv.S'pA^ 
0     J  <0f    ÌÌATifA  . 

E/V'  naT«/>  >  /x/et  Mtnnp  , 

aM'  o//.<yf  cy  (/.ovA^ikì)  yivi^if, 

STiKiv  OV  òu>y  iyivvUfèi 

ov  OV^t    7èKyi 

ìav  y.ti  yiyivv^y,» 

€>AVlJ.AfTOV 

è  ©eof  f/.òvov  QioyivUToff 
}Li  iì  QeoyivirnpA  Àva^acvìta*  • 

Ò    06«V    {JI.ÓVOV    QtOTOKOf  y 

3t)  n  QiQT^KOf  Tiy.à.Teu, 


ov/xiThi^M  M  A  P  I  A  N  . 

ou  Qav^aìtìov 
^I<)71  rov  eiv^paTev  Kco^òv  etKOveiv  rrtTo.HKtv  i/.nvin  ,  cIkaXovtC  \A\ilV 

ÌITTip 
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